
Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non tollerare che egli sia nudo! Dopo averlo ornato in 

chiesa con stoffe d’oro, non permettere che fuori muoia di freddo perché non ha di che 

vestirsi (Crisostomo). 

 

Dal Vangelo secondo Matteo 25,31-46  

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  

«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono 

della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli 

altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le 

capre alla sinistra.  

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, 

ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho 

avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero 

straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in 

carcere e siete venuti a trovarmi”.  

Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo 

dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto 

straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto 

malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: 

tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.  

Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco 

eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete 

dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete 

accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”.  

Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o 

straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà 

loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, 

non l’avete fatto a me”.  

E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 

 

1)Tutto chiaro 

 

Il brano del Vangelo di oggi è chiaro: saremo giudicati sull’amore. Gesù ci mostra molti 

modi di esercitare la carità fraterna. E aggiunge queste parole straordinarie: “Ogni volta 

che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 

Lui, il Figlio di Dio, che ha voluto nascere, vivere e soprattutto morire in una povertà 

estrema, si identifica in tutti i poveri, in tutti i più piccoli. 

 

2)Occhi nuovi nella concretezza 

 

Il cristiano che vuole prendere sul serio questo brano del Vangelo, vede con occhi nuovi 

ogni povero che incontra sul suo cammino, a cominciare dai profughi ucraini che stanno 

arrivando. 

 



Gesù non parla di gesti religiosi o devozionali, ma di un fare o non fare: l’amore chiede 

concretezza e allo stesso tempo umiltà (tutti sono sorpresi), nessuno deve sentirsi più 

bravo e giudicare chi fa meno. 

 

3)L’altro è sempre un povero Gesù 

 

 “Avevo fame … l’avete fatto a me” (cf. Mt 25,31-46). Gesù, il Crocifisso risorto, è presente 

in ognuno in cui la fatica di vivere lasci più profonde e sofferte le sue tracce … Scorgere in 

ogni affamato o nudo, in ogni ammalato o carcerato o straniero, un “povero Cristo” è 

innestare sul tronco dell’obbedienza al Signore risorto la compassione verso il Servo 

ancora crocifisso. 

 

Buon lunedì a tutti 

 

Don Massimo 

 

 

 


